INCONTRO CON L’AUTORE

La storia di Malala vive tra i ragazzi della Marconi

Il Malalache, inospedale dopo es-
sere stata ferita, decide di non mo-
strarsi sofferente nelle fotografie,
ma con un libroin mano per non dar-
la vinta ai talebani. Malala che, tra-
sferitasi dal Pakistan a Birmingham,
cerca di avere una vita normale no-
nostante abiti in una villa con sharre
dappertutto e vada a scuola sempre
accompagnata in automobile: stu-
dio (diventato un po’ piu arduo nel
nuovo sistema d’istruzione) e ami-
che, commedie romantiche in televi-
sione e Justin Bieber sull’iPod; ma

che, quando le viene offerto, rifiuta il
teinglese, senzail profumo speziato
di quello del suo Paese. Malala che,
dopo aver ricevuto il Premio Nobel
per la pace e aver parlato a tutto il
mondo, trova tempo e modo per ri-
spondere - con la promessa di conti-
nuare la sua battaglia - alla giornali-
sta italiana che le ha dedicato un li-
bro e le ha scritto un messaggio di
congratulazioni... Quella giornalista
e Viviana Mazza, arrivata ieri a Bre-
scia, alla scuola secondaria di primo
grado «G. Marconi», per un incontro

con gli studenti che ha tratto spunto
proprio dal suo libro «Storia di Mala-
la» (Mondadori). L'iniziativa, organiz-
zata dall’lstituto comprensivo Cen-
tro 2-«T. Speri», s’inserisce nel pro-
getto Lettura-Educazione alla cittadi-
nanza per la scuola secondaria, «In-
contro con I'autore», e sara replicata
il 10 marzo alla media «U. Foscolo»,
che fa capo allo stesso Istituto.

Redattrice del settore Esterial Corrie-
re della Sera dopo studi e lavoro ne-
gli Stati Uniti e in Egitto, Viviana Maz-
za sta ora viaggiando molto anche
grazie a questo libro per ragazzi. E si
vede che & ormai abituata a interlo-
quire con i giovanissimi, cui alla
«Marconi» si rivolge subito in modo
diretto, con dolce accento siciliano:
«Ciao, sono Viviana, ho 36 anni e fac-
cio la giornalista». Introdotta dalle
professoresse Giulia Piotti ed Ema-
nuela Bini, la giornalista e scrittrice
fa soltanto una breve premessa per
lasciare spazio alle domande dei ra-
gazzi, spiegando loro di aver cono-
sciuto Malala dopo aver scritto il li-
bro, e allora «potete chiedermi an-
che di lei, della sua vita adesso». |
quesiti sono molti, e le risposte di Vi-
viana sono pennellate che consegna-
no agli studenti un ritratto della ra-
gazzina pakistana vincitrice del No-
bel insieme semplice e complesso,
leggero e commovente. Ma non sol-
tanto. LaMazzaricordaanche I'origi-
ne di «Storia di Malala», nato da una
serie di suoi articoli, e il lavoro che
ha comportato, in stretta collabora-
zione con I'editor Marta che ha cal-
deggiato anche I'idea del secondo li-

bro, su Nelson Mandela. Si parla
quindi di pianificazione («avevo tre
mesi di tempo»), fonti (soprattutto il
diario online di Malala e un documen-
tario girato da un giornalista ameri-
cano e uno pakistano), scelte stilisti-
che come quella di partire dall’atten-
tato perraccontare come in un flash-
back chi era, chi & Malala. Fino all’in-
contro tra la scrittrice e la protagoni-
stadellibro: «<Ero molto curiosa e an-
che un po’ timorosa - rammenta Vi-
viana Mazza -, avevo paura che nel
volume ci potesse essere qualche er-
rore... Che cosa mi ha colpito? Un
fatto, in particolare: quando ha visto
la foto che avevamo fatto insieme,
Malala I’ha voluta rifare perché non
le piaceva. Sono stata contenta che
avesse conservato questa leggerez-

La giornalista Viviana Mazza tra gli studenti della media Marconi

za, che i talebani non gliel’avessero
sottratta». Una ragazzina normale in-
somma, che certo haavuto un corag-
gio eccezionale. E sogna di diventa-
re primo ministro del Pakistan anche
se e terrorizzata dagli esami scolasti-
ci che la attendono in giugno.

Una parola dopo Ialtra, la storia di
Malala s’intreccia ad altre storie nel
mondo, e la vicenda professionale di
Viviana Mazza incontra le vite dei ra-
gazzi bresciani. Che la interrogano
sul suo mestiere. Ricavando dall’in-
contro anche alcuni consigli per un
possibile futuro: «Ogni strada per ar-
rivare a fare i giornalisti € diversa;
bisogna capire che tipo di giornalista
sivuole essere e, 0ggi, avere compe-
tenze multimediali».


Utente
n «Che gioiello di donna. Donne venute da
lontano: un gioiello, una storia». È il titolo della
mostra realizzata dal Cfp Zanardelli di Chiari
con la collaborazione dell’Assessorato al
Comune in occasione della festa della donna.
Domenica 8 marzo, al museo della città
di Chiari, i visitatori potranno ammirare una
storia vista con gli occhi della bellezza tra
abiti, gioielli e oggetti per la cura di viso e
corpo. Guidati dagli insegnanti Ombretta Goffi,
Alessandra Massetti e Paolo Festa, gli allievi
hanno creato copie di gioielli d’epoca dopo
aver seguito lezioni sullo stile di vita femminile
in età longobarda. a. par.
ACHIARI
I ragazzi del Cfp ricreano
la storia della bellezza




